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Terrorismo 
Observer: 
<vx ladio dietro 
le stragi» 
• • ROMA. 11 settimanale in
glese Observer è tornato ieri 
sulla vicenda Gladio. Fra l'al
tro il settimanale sostiene, pur 
non fornendo prove, che Gla
dio non fu estraneo ad atten
tati (come esempi di quelli 
che colpirono I' Italia, vengo
no citati Piazza Fontana, la 
Stazione di Bologna, eto), e 
al rapimento di Aldo Moro da 
parte delle Brigate rosse. 

In sostanza l'Observer indi
ca una presenza di Gladio 
•dietro le quinte» di attentali ai 
treni e aggiunge che le autori
tà britanniche avrebbero sem
pre rifiutato all'Italia l'estradi
zione di un' estremista di de
stra Roberto Fiore, perché -
dice - i servizi MI6 gli sarebbe
ro grati per informazioni loro 
fomite sul Libano. -

Quanto al rapimento Moro. 
I' Observer afferma, che «la 
più grave accusa contro Gla
dio e che vi ha cooperato - o 
almeno non ha fatto nulia per 
prevenirlo». Il settimanale ag
giunge: «Le Brigate Rosse era
no profondamente infiltrate 
da servizi segreti occidentali». 
L' Observer cita il colonnello 
Oswald Le Winter, della CIA, 
secondo cui «la direzione stra
tegica delle Brigate rosse era 
composta da agenti dei servizi 
segreti» . Un neofascista at
tualmente in carcere, Vincen
zo Vinciguerra, che avrebbe 
avuto «stretti legami con Gla
dio» , concorda con questa te
si. Il settimanale riferisce alcu
ne circostanze che provereb
bero la teoria di Le Winter la 
presenza «di una figura impor
tante dei servizi segreti italia
ni» vicino a via Fani, al mo
mento del rapimento; e i 
proiettili usati nell'azione, «del 
tipo usato dalle forze speciali 
italiane». - . . • 

Messina 
Motoscafo 
uccide 
un bagnante 
••MESSINA. Cosimo La Ro
sa, 30 anni: è morto decapi
tato dall'elica di un motosca
fo, len mattina, mentre face
va il bagno nelle acque del li
do iMortelle», a Messina. ' 

L'uomo ' stava nuotando 
quando un motoscafo è arri
vato a tutta velocità. Per La 
Rosa non c'è stato scampo: 
l'elica gli ha anche tranciato 
un braccio. Proprietario del 
motoscafo e Giovanni Passa-
(acqua, 47 anni. 

Insieme con alcuni fami
liari e alcuni amici, aveva de
ciso di recarsi alle Eolie. Una 
gita. Ma le condizioni del 
tempo erano pessime, - e 
quindi il gruppo ha pensato 
di ritornare indietro. L'imbar
cazione era diretta a Casa-
bianca, vicino al lido di Mor
telle. Poi, l'incidente. A pochi 
metri da Cosimo La Rosa, 
nell'acqua, c'era un giovane. 
Alessandro Visco, 22 anni. È 
rimasto illeso. Alla tragedia 
hanno assistito dalla spiaggia 
le sorelle della vittima. Alla 
polizia il timoniere del moto
scafo ha detto di essersi ac
corto troppo tardi del ba
gnante e di aver virato senza 
riuscire a evitare di travolger
lo. „ 

Ambiente 
Il fiume 
più inquinato 
è il Po. 
M ROVIGO. Si è conclusa ieri 
con una manifestazione «sim
bolica» davanti alla centrale 
Enel di Porto Tolle (Rovigo) 
l'operazione «fiumi '92» , pro
mossa dalla Lega per l'Am
biente per verificare lo stato di 
salute dei maggiori bacini flu
viali italiani. In un comunicato 
che sintetizza il giudizio degli 
esperti i dell'organizzazione 
ambientalista, viene ' sottoli
neato che «da Casale Monfer
rato il Po e il Tiumc più inquina
to dell'alta Italia dopo il Bormi-
da. e porta tutto il suo carico di 
sostanze nocive alla foce e 
quindi all'Adriatico». 

Secondo gli esperti della Le
ga Ambiente, la gestione della 
qualità della acque del Po 
•non ha seguito finora una 
strada produttiva, poiché i pre
lievi indicano che i depuraton 
funzionanti sono pochi e la lo
ro presenza, comunque, non 
migliora lo stato del fiume». 

La procura chiede il rinvio a giudizio I giudici hanno scoperto un record: 
per nove politici accusati di peculato diciannovemila i «portoghesi » 
Tra T80 e T85 spesi 81 miliardi e pagamenti per orari lavorativi 
di fronte a uno solo incassato di oltre ventiquattro ore al giorno 

Recita «straordinari» al Massimo 
Teatro di Catania, sotto accusa tre ex sindaci 
La procura della Repubblica di Catania ha chiesto il 
rinvio a giudizio per 3 ex sindaci e 6 ex assessori, ac
cusati di peculato. L'inchiesta riguarda l'allegra ge
stione del teatro Massimo Bellini tra il 1980 e il 1985. 
Enormi le uscite e bassissime le entrate, mentre ad 
artisti e dipendenti venivano pagati i compensi per 
lavoro straordinario che superava le 24 ore al gior
no. Diciannovemila gli «ingressi di favore». • 

WALTER RIZZO 
••CATANIA. Diciannovemila 
portoghesi in 5 anni. È questo 
il singolare record che sarebbe 
stato battuto dal teatro Massi
mo Bellini di Catania, uno dei 
più importanti teatri d'opera di 
tutto il paese. Adesso su quei 
cinque anni di «vacche grasse», 
tra il 1980 e il 1985, quando as
sessori e sindaci, a quanto pa
re la facevano da padroni, 
concedendo ricompense, gra
tifiche e straordinan a seconda 
del momento, vuol vederci 
chiaro la magistratura. Il sosti
tuto procuratore della Repub
blica, Francesco Pulejo, ha de
ciso di chiedere al giudice per 
le indagini preliminari il rinvio 
a giudizio per i tre sindaci che 
si sono avvicendati a Palazzo 
degli Elefanti durante il quin
quennio e per i politici che. 

nello stesso periodo, hanno 
retto le sorti di tre assessorati: 
Pubblica istruzione, Cultura e 
personale. Davanti al tribuna
le, per rispondere dell'accusa 
di peculato finirà cosi, se la ri
chiesta del pubblico ministero 
sarà accolta dal Gip nell'u
dienza preliminare, il democri
stiano Salvatore Coco, l'ex sin
daco di Catania, famoso per 
una foto che lo ritrae mentre 
bnnda con il boss'Nitto Santa-
paola Assieme a lui dovranno 
presentarsi davanti al gip altri 
due sindaci de. Angelo Munzo-
ne, Francesco Attaguile e una 
comitiva composta dagli ex as
sessori Andrea Anastasi. Salva
tore Di Stefano (anche lui noto 
per le foto assieme a Santa-
paola), - Giuseppe Adonia, 
Gaetano D'Emilio, Giovanni 

Una veduta dall'alto di Catania 

Vellini e Mario Labisi, quest'ul
timo esponente del gruppo pri, 
recentemente condannato in 
primo grado per omicidio. 

La Guardia di finanza, che 
ha fatto le «bucce» agli ammi
nistratori, avrebbe accertato 
che tra il gennaio del 1980 e il 

giugno del 1985, il gnjppo oggi 
finito sotto inchiesta, avrebbe 
gestito le sorti del teatro in ma
niera quanto meno singolare. ' 

Il primo dato che è saltato 
immediatamente agli occhi 
dei finanzieri è la sproporzione 
tra le uscite e le entrate del 

Massimo Bellini nei cinque an- * 
ni presi in esame: 81 miliardi in -
uscita a fronte di un livello di 
entrate che, a malapena, arriva 
al miliardo e 300 milioni. Il ' 
bassissimo livello delle entrate 
non scoraggiava però la «gene
rosità» degli • amministratori '-
che in quegli anni pagavano 
ad artisti e dipendenti com
pensi, straordinan ed emolu
menti extra senza star troppo a 
sindacare sulla nspondenza ' 
dei pagamenti a lavoro effetti
vamente svolto. Dalle indagini, . 
e saltalo fuon cosi che alcuni i 
dipendenti erano assoluta
mente instancabili. Riuscivano 
a lavorare, sfidando le normali x 

leggi del tempo, ben oltre le 24 
ore al giorno. Non mangiava
no, non dormivano e alla fine 
portavano indietro le lancette * 
dell'orologio pur di restare an- . 
cora a lavorare. Insomma a 
quanto pare neppure un cata- ' 
clisma nusciva a spostarli dal . 
loro posto di lavoro. Tanta de- •-
dizione naturalmente non pò- • 
leva lasciare insensibili gli am
ministratori comunali. ». f < 

Un amore profondo legava 
poi i politici al teatro Massimo -
Bellini, tanto da convincerli a 
prolungare la gestione prowi- . 
sona, evitando, fino al 1986, di " 

costituire l'Ente lirico autono
mo. Nel frattempo! dipendenti 
comunali, stanchi delle polve
rose stanze del Palazzo degli 
Elefanti, venivano trasferiti nel 
piccolo eden del Bellini con un 
semplice tratto di penna. «So
no sbalordito - dice Francesco 
Attaguile - ho appreso che nei 
miei confronti c'è un'iniziativa 
della magistratura. Quando di
venni sindaco delegai ad oc
cuparsi del teatro l'onorevole 
Diego Lo Giudice, allora consi
gliere comunale, che assolse 
l'incarico con competenza e 
professionalità... Resta l'amaro 
di essere stato accusato senza 
essere stato almeno sentito». 
La generosità degli ammini-
stritori catanesi. secondo la 
Guardia di finanza, non era 
però limitata solo ai dipenden
ti «: agii artisti. Per incrementa
re l'amore per la lirica e la mu
sica classica in genere, prospe
ravano le entrate di favore e gli 
abbonamenti gratuiti. Ben di-
cianovemila spettatori, secon
do • le indagini delle fiamme 
gialle, hanno fatto il loro in
gresso, con inappuntabile ele
ganza, nei saloni dorati del 
teatro. Nel loro look raffinato 
mancava solo un piccolo, ma 
non insignificante dettaglio: il 
biglietto di ingresso. • . 

Tangentopoli. Il de Prada lo dipinge come l'erede di Natali; l'ideatore del «Cencelli delle mazzette» 
«I pagamenti avvenivano a casa sua oppure nell'appartamento di Carnevale e sapeva da dove venivano i soldi» 

Spunta Latini, eminenza grigia del Psi 
Dai verbali di Tangentopoli spunta un nuovo nome, ' 
quello dell'architetto Silvano Larini, socialista, con
siderato il «faccendiere» delle alte gerarchie del ga
rofano. Secondo Maurizio Prada avrebbe fatto con
fluire un fiume di miliardi dalle casse della MM a 
quelle del Psi. Dall'87 fu lui a raccogliere l'eredità di 
Antonio Natali, l'ex presidente della MM che aveva 
codificato il protocollo-tangenti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Mentre la Milano 
delle tangenti trema in attesa 
della nuova ondata di arresti, 
dai verbali di Tangentopoli 
spunta un altro nome, quello 
dell'architetto Silvano Larini, 
eminenza grigia del Psi, noto 
per i suoi stretti legami con la 
leadership del garofano. È lui 
che raccolse l'eredità di Natali, 
l'ex presidente socialista della 
MM, che protocollò il pnmo 
manuale di spartizione delle 
tangenti provenienti dagli ap
palti della metropolitana.. , 

Lo tira in causa ancora una 
volta Maurizio Prada. nella de
posizione fiume del 20 maggio 
scorso. Ma il cassiere occulto 
della De conferma anche qual 
è stata, almeno nell'ultimo de
cennio, la filosofia che ha di 
fatto legittimato la strategia 
della mazzetta. «Attraverso il 

sistema delle tangenti o del 
contributo volontario delle im
prese, il sistema dei partiti ha 
trovato l'unico modo per so
pravvivere alle continue e pres
santi esigenze finanziarie, che 
la struttura dei partiti e gli im
pegni elettorali comportavano. 
Intendo dire che se posso in 
qualche modo qualificare il 
mio operato, ho sempre cerca
to di trattare nel modo più no
bile una matena che di per se 
nobile non può definirsi'. 

In un interrogatorio succes
sivo squarcia definitivamente il 
velo sul funzionamento della 
MM come macchina per ra
strellare tangenti. «Anzitutto 
faccio presente che Natali 
(psi) ha svolto la sua funzione 
di gestore principale della vi
cenda della MM in modo gene
rale ed esclusivo fino all'87, 
quando la presidenza passò 

all'architetto Claudio Dini». Il 
passaggio di Competenze se
gna anche una modifica negli 
accordi di spartizione: la per
centuale sugli appalti richiesta 
agli imprenditori passa in quel
l'anno dal 3 al 4 per cento e la 
suddivisione tra i partiti politici 
attribuisce al Psi la. parte del 
leone: 50 per cento al partito di 
Craxi, 25 alla De e 25 all'ex-
Pci. «Sulla quota del mio parti
to - prosegue Prada - si prele
vava sistematicamente una 
quota non percentualizzata 
per il Pri. nelle persone dell'o
norevole Del Pennino o di Gia
como Properzji. che, a quanto 
ne so, svolgeva l'unica funzio- , 
ne di raccoglitore per conto di -
Del Pennino. Entrambi erano 
comunque a conoscenza della 
provenienza dei soldi che io di 
volta in volta versavo loro». 

E nel Psi quali erano i nuovi 
referenti, dopo l'uscita di sce
na di Natali? E' sempre Prada a 
chiarirlo. «La persona di riferi
mento fu l'architetto Larini, da
to che il presidente Dini di
chiarava ad ogni circostanza 
che non voleva occuparsi di 
cose di questo genere. Natali 
mi disse che Larini avrebbe 
preso il suo posto, con la diffe
renza che mentre Natali gesti
va attivamente la vicenda, Lan-
ni si limitava a percepire le 
quote di competenza del Psi. 

Larini non mi è stato introdotto 
da nessuno come collettore 
del Psi. Per avere rapporti con '; 
lui mi è bastato sapere che era 
una persona di primo piano 
del Psi milanese». - < ' 

Prada non è l'unico deposi
tario di questa verità. A verbale 
ha dichiarato che anche il pi-
diessino Luigi Carnevale ne 
era a conoscenza. «Anche da >•; 
lui ho avuto ulteriori garanzie • 
che dando i soldi a Lanni avrei 
pagato bene». I pagamenti av- , 
venivano a casa di Carnevale, 
oppure direttamente nell'ap- ' 
parlamento dell'architetto, in 
via Morigi. Qualche volta il 
passaggio della mazzetta era 
più difficoltoso, perché Larini 
passava lunghi periodi a Lon
dra e non sempre era reperibi
le. In quei casi era di nuovo 
Natali ad assumere il vecchio ' 
ruolo di collettore. - -

L'architetto non si è limitato 
a un ruolo passivo, ma si è fat
to portavoce di malumori pre- ' 
senti nel Psi, perche il fiume di . 
miliardi passato dalle casse 
della MM a quelle del garofano -
non sempre era soddisfacente • 
per i dirigenti di corso Magen
ta. «In un Incontro - dice anco-
la Prada - Larini mi riferì che 
nel Psi c'era un certo nervosi- -
smo, perché si pensava in quel . 
momento che la percentuale ' 
pagata dagli industriali fosse 

molto superiore al 4 per cen
to». L'architetto conosceva be
ne anche la provenienza di 
quel denaro, Prada non ne du
bita. «Ne abbiamo parlato di
rettamente, perchè nel '91 ho 
discusso con lui e con Carne- , 
vale delle lamentele del Psi e 
della richiesta di aumentare la 
percentuale delle tangenti». • 

Il nome di Silvano Larini fi
nora era circolato soltanto nel 

tam tam sotterraneo di palaz
zo di Giustizia. Si sa per certo 
che ci sono almeno due lati
tanti che hanno passato la 
frontiera per sottrarsi alle ma
nette. Uno è l'industriale Berli
ni, che dal suo rifugio d'oltral
pe ha mandato un memoriale 
ai magistrati. L'altro si riteneva 
che fosse proprio Larini, e le 
deposizioni di Prada confer
mano questa ipotesi. ' , 

Ma c'è anche l'arcc-tangente... 
•H Qualche giorno fa su 
tutti i giornali si poteva legge
re la seguente notizia: «Sta ot
tenendo successo la spilla 
creata da un orefice milane
se che si è ispirato al fatto di 
maggiore attualità, l'inchie
sta sulle tangenti. Il monile 
rappresenta un cerchio sor
montato da una retta, la rap
presentazione geometrica 
della tangente. A pnma vista 
il disegno 6 parso indecifra
bile a chi è abituato più ai co
dici che ai testi di geometria, 
ma poi un po' tutti, facendo 
appello - alle - reminiscenze 
scolastiche, hanno capito la 
simbologia». Mi è parso inte
ressante cercare di chiarire 
che cosa sia la tangente in 
senso geometrico, mentre i 
magistrati ne stanno chiaren
do altri significati. Come si 
vedrà alcune proprietà della 
tangente possono anche es
sere utili per comprenderne 
quelle non matematiche. 

Prendiamo quindi un cer
chio e cerchiamo di costruire 
la tangente in un punto. Che 
cosa ci vuole per ottenere la 
tangente, ripeto in senso 

11 teorema delle tangenti. Quelle matematiche e 
quelle finite nelle tasche dei politici. Il matematico 
Michele Emmer spiega in questo pezzo come si fa, 
in geometria, ad ottenere la tangente, spiegando 
che il processo con la tangente-bustarella non è poi 
molto diverso. Ma come si fa a invertire questo pro
cesso? La funzione inversa si chiama arcotangente: 
cioè la restituzione, ai proprietari, dei valori sottratti. 

MICHELE IMMER 

geometrico? Ci vuole intanto 
un tratto di curva, che rap
presenta l'insieme dei valori 
di una funzione. Detto in al
tre parole la prima cosa per 
ottenere la tangente e di ave
re un insieme di valori (pos
sibilmente elevati) rappre
sentati da un grafico. Data 
quindi la curva servono al
meno due punti sulla curva 
con i quali si costruisce una 
corda (cordata) che li uni
sco. Naturalmente i punti 
possono essere di più, si ot
tengono cosi numerose cor
de (cordate) che porteran
no tutte allo stesso risultato: 
la tangente. I punti possono 

essere chiamati P, Si D, I, C, , 
P, D, S, R, I. Ognuno può sce
gliere quelli che preferisce. È 
importante che tutti i punti 
sulla curva siano compresi 
tra il primo e l'ultimo scelto, 
sono i due punti che determi- • 
nano la scelta della tangente, 
gli altri si accodano. .. 

Che cosa si fa per ottenere 
la tangente? Si fanno avvici
nare sempre di più tutti i pun
ti tra loro verso il primo (6 
chiaro che tutti devono esse
re concordi tra loro), in que
sto modo la corda (cordata) Ì 
si avvicina sempre di più alla 
retta tangente. Alla fine del 
processo (al limite, si dice in 

calcolo differenziale) si ot
tiene la tangente che ha un 
solo punto di contatto con la 
curva, punto in cui vanno ad 
identificarsi tutti i punti con-
sidcrati prima; non è più pos
sibile distinguere tra toro, so- > 
no tutti eguali. La tangente in ' 
quel punto ha la proprietà, >. 
molto importante per coloro 
che la ricercano, di essere la 
migliore approssimazione ai • 
valori della curva nei pressi 
del punto considerato; cioè 
non potendo sperare con la • 
tangente di ottenere esatta
mente i valori in considera
zione (bisogna accontentar
si), la tangente fornisce la . 
migliore - approssimazione 
possibile di quei valori. • »-

Se questo è il significato 
geometrico della tangente, 
se si considera il grafico della 
funzione tangente si hanno 
altre indicazione interessan
ti. La funzione tangente è 
sempre definita, tranne che 
in pochissimi punti; insom
ma si può quasi sempre par
lare -di tangente; restano 
esclusi casi rarissimi. La fun
zione tangente assume valori 

Il giudice Antonio Di Pietro 

positivi e negativi; positivi per 
chi la ottiene, negativi per gli 
altri. La funzione tangente è , 
sempre crescente, nel senso 
che più crescono i punti più 
crescono i valori della tan
gente; i valori crescono anzi 
abbastanza velocemente e . 
non hanno alcun limite, nel 
senso che qualsiasi cifra si 
fissi tramite la tangente si 
può sempre superarla in un 
tempo abbastanza piccolo. > 

Come si vede un nome 
non scelto a caso; ci si chie
derà: ma non è possibile in
vertire questo processo, in
somma limitare le tangenti? 
Ma certo, abbiamo a disposi

zione la funzione inversa del
la tangente, l'arcotangente. 

' Che cosa fa la funzione in
versa? Prende l'insieme dei 
valori (sottratti) e li riporta ai 
punti di partenza, restituen
doli ai proprietari. Ecco quin
di che la soluzione è a porta-

- tu di mano: basta applicare 
alla tangente la sua funzione 
inversa e si ristabilisce la si
tuazione di partenza. Abbia
mo fatto di tutte l'erbe un fa
scio? SI, ma un fascio di rette 
tangenti! - . •» »• -*>' ; 
. P.S.: non tutto è correttissi
mo dal punto di vista mate
matico in quanto scritto, ma 
d'altra parte si parla di tan
genti, non di correttezza. -

Molestie e ricatti sessuali 
nei confronti delle ausiliarie 
A processo il direttore? 
di una casa di riposo di Crema 

«Se mi coccoli 
ti rinnovo 
il contratto...» 
Rinviato a giudizio Giampaolo Leani, il direttore del
la casa di riposo di Ingoio, in provincia di Cremo-
na.accusato di modestie sessuali ai danni delle di
pendenti, atti di libidine violenta e abuso d'ufficio. 
Sconvolgenti le testimonianze delle giovani ausilia
rie che subivano pesanti ricatti, soprattutto in occa
sione del rinnovo dei contratti trimestrali. «Se mi fai 
le coccole...». La Cgil si costituisce parte civile. ; " -

GIAMPIERO ROSSI 
• • CREMA (Cremona) Il diret-
tore ha giocato pesante: quei * 
colloqui in minigonna e quegli 
incontri troppo rawiciiati lo 
hanno portato sotto precesso. 
È quanto emerge dall'ordinan
za di rinvio a giudizio del Tri
bunale di Crema a canco di 
Giampaolo Leani, 45 anni, di
rettore della casa di riposo «Mi
lanesi e Frosi» del picco o cen
tro di Trigolo, in provincia di 
Cremona, per l'incredibile se-
quenza di molestie sessuali e ' 
soprusi grandi e piccoli ii dan
ni delle dipendenti dell'isti tuto. 
E i capi di imputazione 1 a dico
no lunga sul quadro che, testi
monianza dopo testimonian- ' 
za, si è delineato davanti al so
stituto procuratore Angelo Te- • 
desco (che ha curato T'ndagi-
ne) e al gip Massimo Viicchia- ' 
no: il direttore della casa di ! 
riposo dovrà infatti rispondere 
di violenza privata, atti di libi
dine, atti di libidine violenta, 
abuso di ufficio, viol,izione, 
sottrazione e soppressione di ' 
comspondenza. . • .-

È una brutta storia di mole- : 
stie sessuali sul luogo di lavoro 
quella del piccolo centro ere- : 
masco (1.700 abitanti in tut
to) . Una stona inquietante per 
la sua portata e per la sistema
ticità con cui Giampaolo Leani 
avrebbe intimidito le r.ue di
pendenti, esigendo-dd loro 
prestazioni che nulla avevano • 
a che vedere con l'assistenza 
agli anziani. Quattro esposti 
presentati dalle vittime alla ' 
magistratura nassumono il eli- ' 
ma che si era creato all' ntemo 
della «Milanesi e Frosi». Pesanti 
apprezzamenti, r paleggia
menti e richieste a dir poco 
strane erano diventate la rego
la, denunciano alcune delle 50 
dipendenti. Sembra che il di
rettore fosse solito chiamare 
nel suo ufficio la vittima pre
scelta durante l'orario di lavo
ro e, una volta chiusa a chiave 
la porta, iniziavano gli approc
ci, via via più pesanti. Secondo 
le testimonianze raccolte dal 
magistrato, Leani mostrava al
le giovani alcune riviste porno
grafiche e chiedeva loro di 
commemtarle; poi si esibiva in 
quelliche il codice penule rias
sume come «atti di libidine», 
tra le lacrime, le protese e tal
volta anche le urla della mal
capitata di turno. , ... -

Ma gli abbracci improvvisi, 
le pesanti avances, le doman
de indiscrete e imbarazzanti 
avvenivano anche nell'ufficio 
di presidenza, nel lcn:ale di 
pronto soccorso e in altri locali 
dell'istituto. Il copione? Sem
pre lo stesso: prima la raccolta 
di informazioni personali sul 
conto della giovane presa di 
mira, poi la richiesta o 1 tenta
tivo di allungare le mani, di 
guardare o di farsi toccare. Vit

time privilegiate di questo im
pietoso rituale erano le ausilia
rie, che lavorano alla casa dir i - ' 
poso con un contratto tnme- . 
strale nnnovabile. Il direttore, 
dicono le giovani, utilizzava il 
suo potere di nnnovare o me
no i contratti come arma di ri- * 
catto. Tanto che una delle vitti
me racconta addinttura di aver • 
ricevuto da Giampaolo Leani J 
la serie completa di domande r-
e di risposte esatte per l'immi- * 
nente esame scritto a cui era
no legati i rinnovi dei contratti * 
delle ausiliane. Cosa voleva in 
cambio il direttore? «Coccole», : 

qualche minuto di «amorevoli -
attenzioni», per esempio, pri
ma di un consiglio di ammini- ' 
strazione. Magari richieste me- < 
strandosi a torso nudo, sdraia-,. 
to sul letto installato nel prò- ' 
pno ufficio. E tutto questo a -
partire dall'autunno del 1990. • 

Inutile sottolineare le diffi
coltà incontrate dalle giovani 
donne nel confidare in fami-

• glia quanto avveniva sul posto 
di lavoro. Ma poi qualcuno in- '. 
comincia a parlare. E la mossa 
decisiva è un incontro organiz
zato dalla Cgil locale dove al
cune donne raccontano gli al- • 
lucinanti episodi. E in quell'oc- ' 
castone che i sindacalisti Ini-

' ziano la raccolta degli elemen
ti utili per presentare un pnmo \ 

• esposto alla magistratura di .' 
Crema. Alla fine, s saranno 
quattro le denunce firmate dal- [ 
le dipendenti della casa di n- » 
poso che finiranno sul tavolo ' 
del sostituto procuratore Ange- > 
lo Tedesco. Per Leani sbatta un 
provvedimento di arresti domi- • 
ciliari, che dopo una decina di ' 

• giorni (il tempo degli interro
gatori) - viene tramutato nel- > 
1 obbligo a non allontanarsi 
dall'agglomerato - urbano di 
Cremona, dove risiede. Il direi- ', 
tore si difende attaccando per
sonalmente i sindacalati, aiu- • 

, tato senza troppi freni dalla < 
stampa locale e dal consiglio 
di amministrazione della «Mi- : 

lanesi e Frosi», e definisce gli & 
arresti domiciliari «un formale -
provvedimento a carico di una ; 
persona indagata» Ma la Cgil > 
di Crema ha nel frattempo de
ciso di costituirsi parte ovile a! ' 
processo che dovrebbe essere ; 
celebrato dopo ìc fene estive. ; 
«Nonostante i suoi tentativi di j 
intimidazione, il coraggio delle ; 
donne ha portato Leani sotto ' 
processo -commenta Giusep- ; 

' pe Mametti, responsabile della < 
Funzione pubblica Cgil, che, 

' ha seguito sin dall'inizio que- ': 
sta brutta faccenda -. Ora 
aspettiamo che sia il processo • 
a porre fine a questa vergogna. 
Anche perché per Giampaolo 
Leani. contemporaneamente, ' 

"stanno venendo a galla gravi 
' inadempienze amministrati- ' 
' ve». ». , -, . '.. . „ , . „ 

Indagine su Italsanità 
Sotto inchiesta per truffa 
Ciarrapico e altri 
ventisette imprenditori 
• • ROMA. Nell'ambiio dell' 
inchiesta svolta dalla 'rocura 
della repubblica di Roma sul-
l'attività deH'«Italsanita», l'ente 
controllato dalla Intecna, im
pegnato in un piano relativo 
alla creazione di residenze sa
nitarie per anziani, 29 ]>ersone • 
sono indagate a Roma per l'i
potesi di truffa aggravata. Sca
turita dalla decisione del comi- ' 
tato di presidenza de Tiri (al . 
quale è collegata l'Iritecna) di .. 
inviare all'autorità gndiziarìa 
un voluminoso «dossie-» redat
to dall' amministratole della ' 
stessa Iritecna, l'indajine, di
retta in prima persona dal pro
curatore aggiunto Giuseppe t 
Volpati, coinvolge tra gli altn -
Ugo Benedetti, ammin stratore . 
delegato dell'Italsanità, che ha 
sede a Roma, in via Veneto e 
gli amministratori di complessi 
privati ospedalieri, tre i quali * 
gli imprenditon Giusep>pc Ciar-: 

rapico e Marco Squillimi. 11 

punto cardine dell'inchiesta 
comunque è considerato dagli . 
investigatori propno Benedetti, 
impegnatosi in una operazio
ne riguardante la stipulazione * 
di 28 contratti (tra questi uno • 
con Ciarrapico, 11 con Squat-
triti e gli altri 14 con diversi im- ' 
prenditon) che prevedevano, ;-' 
per necessarie ristrutturazioni £< 
e locazioni • dei • complessi ~" 
ospedalieri, una spesa di 1.341 > 
miliardi in nove anni, contratto • 
nnnovabile per un identico pe- • 
nodo. Il 12 giugno prossimo, 
nell' ufficio del giudice delle «, 
indagini preliminari, Claudio V 
D' Angelo, alla presenza degli ' 
indagati, o comunque dei loro ' 
difensori, sarà affidata agli 
esperti una perizia, per stabili- > 
re quale è il valore commercia
le degli edifici per i quali Bene- -
detti ha sottoscntto i contratti e 
stabilire se tale valore sia con-. 

^ gruo rispetto alla somma da * 
sborsare secondo il contratto.. 


